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FERRARA

«Cervenodove, scusi?». «Dal-
le parti di Brescia, modesta-
mente. Arriva al lago d’Iseo e
va un po’ più su. Fra la super-
strada e la Concarena, non
può sbagliare».
Scampoli di conversazione,

lampi di orgoglio di campani-
le, sprazzi di artistica unità
d’Italia intessuti fraglistucchi
del teatro comunale di Ferra-
ra, l’altra sera.Da una parte il
giovanotto con l’abitodella fe-
sta calato dalla Valcamonica.
Dall’altra la signora romagno-
la in pelliccia, richiamata dal
nome di Vittorio Sgarbi e da
una promessa di mondanità
mache,di lìapoco, scoprirà la
forza, il dolore, labellezzadel-
la via Crucis di Cerveno. Uno
choc visivo.Un colpo allo sto-
maco.Un lampoper lamente.
MeritodiunoscultorecheGio-
vanni Testori definiva l’Ome-
ro dei poveri.Merito di quelle
sculturedi legnocheraffigura-
no popolani «pieni d’ira, po-

lenta,marciumeevino».Meri-
todiElisabettaSgarbi che con
parole suoni e immagini ha
raccontatonel film-documen-
tario «L’ultima salita» la sua
veritàdella scala santa.

NELLA GELIDA serata ferrarese
Beniamino Simoni conquista
il proscenio che gli compete.
Quello nazionale, e non solo.
Cerveno si gode una meritata
notorietàacasadell’Ariosto.E
il sacromontepiùbello ecom-
movente delle Alpi italiane
sprigiona tutta la forza, cupae
folgorante,del suomessaggio.
Il film completa una trilogia

che la Sgarbi (faccino da
Amèliesenzaetà, fasciodiner-
vi sempre in allarme) ha dedi-
catoaicompianti in terracotta
del ’400 emiliano («Il pianto
della statua»), al seicentesco
sacromonte diVarallo («Non
chiederci laparola») eoraalla
settecentescaViaCruciscamu-
na. «L’ultima salita» chiude il
ciclo e prelude a un prossimo
lavoro sull’affresco del Roma-
ninoaPisogne:«Mihaaffasci-
nato.Hogiratomoltomateria-
le.Ho il filmgià in testa» rive-

la mentre l’eco degli applausi
per «L’ultima salita» ancora
non s’è spento. Lei anche in
questa impresa filmicahacon-
vocatolacerchia fidatadiami-
ci, tecnici, musicisti (Franco
Battiato),scrittori (oltreal fra-
tello Vittorio, Tahar Ben Jel-
loun, Remo Bodei, Emanuele
Severino, ErriDeLuca) e atto-
ri (ToniServillo).
Il film,prodottodaRai e dal-

la casaBettyWrong (nome in-
glesizzato della Sgarbi stessa)
ha visto la luce grazie all’asso-
ciazione «Le Capèle» di Mar-
coVitale,economistad’impre-
sa di lungo corso, oggi una
nuovagiovinezza come capar-
bio, concreto e visionario pro-
motore delle bellezze d’arte di
casanostra.Maanchegraziea
enti locali (il Comune con il
sindaco Giancarlo Maculotti
in testa), la Comunità monta-
na, ilDistretto culturale, sem-
prepiù consapevoli dell’unici-
tà di quel tesoro che è la Via
Crucis che nel cuore del sette-
cento - epoca di cicisbei par-
ruccheincipriate-portòallari-
baltaun’umanità«triviale,col-
lerica e ribelle».

VITTORIO SGARBI - un nome,
un programma, un richiamo
certo nella colta e pettegola
Ferrara - ha contribuito a gre-
mire il «comunale», a spiega-
reil lavorodella sorella («met-
te in immagini il mio lavoro
critico»), lapoeticadi Simoni,
la simbiosi fra la Via Crucis e
la«genscamuna».Poi laparo-
la è passata al film: 64minuti
di un viaggio conturbante, a
tratti notturno e claustrofobi-
co, nella selva di figure. Elisa-
betta Sgarbi le affronta faccia
a faccia, inqualchecasonerac-
conta il latooscuroe invisibile
fatto di malte e violenti colpi
di sgorbia.La regista esaspera
le luci radenti, le prospettive
impossibilieaggiungeulterio-
re drammaticità ai ghigni, ai
ceffi, ai nasi spezzati, alle ma-
ni callose degli aguzzini. La fi-
gura di «Giesu», che Testori
trovava convenzionale e non
amava,viavia scolorisce con il
succedersi delle«capèle», con
l’incombere del popolo in tu-
multo. L’ultima inquadratura
èperGiuseppeCappellinidet-
to «spila», cervenese che - au-
tentica statua vivente - attesta
e suggella la familiarità fisio-
gnomicadiquella turbaconla
gentedel paese.
Ben Jelloun, Bodei, Vitale te-

stimoniano l’emozione per
questo racconto visivo. Lei,
l’autrice, ricorda quella setti-
manapassata ingennaioaCer-
veno, racconta il suo approc-
cio «letterario, da laica, co-
munque religioso» alla via
Crucis sotto il magistero po-
stumo di Testori e ammette:
«C’è statouncorpoacorpofra
meelestatue.Eracomesepar-
lassiconloro.Misonoemozio-
nata». Il film racconta quelle
emozioni.Lemette incomune
e le dilata.Amaggior gloria di
Simoni,diCervenoedella loro
ViaCrucis. f

TaharBenJelloun
«Temauniversale»

REMOBODEI

FILOSOFO
Larappresentazione
dellaViaCrucisè

statainventatadai
francescaninel1200.Nella
passionediCristol’uomo
riviveloschemadeldolore
dell’esistenzaecercadi
andareafondoallapropria
esperienza:Dioèpiùinternoa

medimestesso.Nell’abissodi
doloredellaViaCrucislo
scattodellafededà

l’inconcepibilesperanza,
l’inconfessabilevolontàche
nontuttofinisca,chesipossa

risalireoltrelamorte

VITTORIOSGARBI

CRITICOEPOLEMISTA
Sonoconvintoche
BeniaminoSimoni

assomigliasseaisuoipitocchi
malriusciti,dallefigure
tracagnotte,dallemanirosse
perilfreddo.Conoscendole
personediCervenohocapito
qualcosadipiùdelsuo
realismo,dellasua

dimensionecosìpopolare.Il
viaggioaCervenoè
imperdibile.Viporteràalla
scopertadiun’Italianon
minoremaappartata

M
arcoVitale,
presidentee
«anima»
dell’associazio-

ne«LeCapèle», convinto
propugnatoredel progettodi
ElisabettaSgarbi, la seradella
primanazionale del filmnon
stanellapelleper lagioia.

Presidente, per il vostro
progetto questa serata è un
compimento...
Il filme la valorizzazione
dellaviaCrucis si inserisce
nelprogettopiùampiodel
Distretto culturale della
Valcamonica, approvato e
sostenutodallaFondazione
Cariplo. Il nostroobiettivoè

utilizzarequestagrande
operaperaiutare la
Valcamonicaaprendere
coscienzadel fatto che il
complesso culturale che va
dallaMadonnadellaNevedi
PisognealSimonidiCerveno
nonha eguali nell’arcoalpino.
Tutti quelli che vedono la via
Crucisne restanoaffascinati.

Lei come l’ha scoperta?
Puravendoorigini camune
perpartedimadreho
scopertoCerveno tardi e
grazieaEdithWharton,una
scrittriceamericana cheai
primidelNovecento visitò
questomonumentoene
descrisse il fascino.

Il film della Sgarbi aiuterà a far
conoscere il capolavoro?
Adesso s’èmesso inmoto
qualcosadibello: la coscienza
delvaloredi quest’opera.
Questodocumentario di
Elisabetta,presentatoal
festival diLocarno,hagià
avutouna vasta eco sulla
stampa internazionale,
l’Osservatore romano leha
dedicatounapagina.L’avevo
giàvistoma l’accostamento
fra le sue immagini e la
musicadiBattiatoanche
stavoltamiha emozionato.È
un film commovente chemi
ha fatto capire cose chenon
avevomai vistonella via
Crucis.Elisabettaha

interpretato il più
commoventeemisterioso
sacromontedell’arco alpino.
un’operacomplessa,di
grande spessore.

A che punto è il progetto di
restauro?
Abbiamounprogetto cheha
partecipatoaunbandodella
Regione chepotrebbe coprire
lametàdei costi.La stima èdi
780milaeuroper restaurare
leprimequattro«capèle».

Chi o cosa ha sbloccato dopo
tanti anni l’attenzione sulle
«Capèle»?
Devoessere sincero?È stato
MarcoVitale.f
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SCRITTOREDELMAROCCO
L’Islamobbliga i
musulmania onorare

Gesù,simbolodituttele
sofferenze,dell’umanità

ferita. Il film rendeconto
dell’universalitàedella
contemporaneitàdiquesta

figura.Questo èun film
contemporaneo,cheparla
dellasofferenza, deldolore.
Lapittura occidentale
sarebbepocacosa senza

Gesù: lasua sofferenzafa

sorgerela luce dell’arte

Icommenti

L’autricechiude
unatrilogia
egiàpensa
aun’opera
sulRomanino
diPisogne

Lo studente che ha
collaborato con la Sgarbi
«Letteratura, musica,
cinema: è arte assoluta»

VENNEROREALIZZATEDA
BENIAMINOSIMONI,
SCULTOREORIGINARIO
DELLAVALSAVIORE,
FRAIL1752EIl1761

ILPROGETTOÈINGARA
PERUNFINANZIAMENTO

REGIONALECHECOPRAMETÀ
DELCOSTO.PERILRESTO
URGONOSPONSOREPARTNER

Laregista:«Frameelestatue
c’èstatounverocorpoacorpo»
Il fratelloVittorio:«Miasorella
traducelamiacritica in immagini»

Eletta Flocchini

FERRARA

Il più emozionato è Stefano
Malosso, lo studenteuniversi-
tarioassistentediscenaperca-
so, chesottolanevedelgenna-
io scorso sul set portava caffè,
snodava cavi elettrici e segui-
va ammirato «Elisabetta im-
mersanel fuoco dell’arte».Al-
l’anteprimadel filmha visto il
suonome scorrere nei titoli di
coda:«Èun’operad’arte a sé–
ha commentato uscendo dal
teatrocomunale -undoumen-
tario che unisce letteratura,

musica e cinema». La delega-
zionecamunaaFerraraeraar-
rivata inpullman.Partenzada
Cerveno con Noemi Belfiore,
segretariacomunaleeproprie-
taria di una trattoria in paese,
sedutavicinoaEmilioViscon-
ti, l’architetto inventore della
ScuolaBottega.
«Chegrandeemozionevede-

re Cerveno a Ferrara» ha det-
to tutto d’un fiato, lei che alla
troupe della Sgarbi a Cerveno
hacucinatocasonseiepiattiti-
pici. «È riuscitaa rendere vive
le statue.Non me l’aspettavo»
si stupiva Emilio Chini, im-
prenditore camuno che con
Marco Vitale e Amedea Bossi
ha fondato l’associazione «Le
Capéle» con lo scopodi racco-
gliere i fondi per il restauro
dell’opera. All’anteprima fer-

rarese ci sono anche le istitu-
zioni.Primofra tutti ilDistret-
to Culturale di Valle Camoni-
ca,chehacontribuitofinanzia-
riamente alla realizzazione
del film: «La regista – dice la
presidente, Simona Ferrarini
– è riuscita a dare un soffio di
vita alle statue delle Cappelle.
Davveroemozionante».
Soddisfatto ancheGiancarlo

Maculotti, che dopo Anna
Bonfadini, anche lei presente
alla serata, da alcuni mesi è il
nuovo sindaco di Cerveno:
«Puravendovisitatodecinedi
volte le cappelle, ho scoperto
un’altra Via Crucis». I com-
menti sul film sono lusinghie-
ri. Il viaggio è valso la pena.
«Unpo’ lunghino,però»azzar-
daqualcuno con timidezzae il
timoredi rovinare la festa,alla

quale nonmancano i cervene-
si, «Bassi e tracagnotti» li
schernisce Vittorio Sgarbi, ri-
ferendosi alla loro somiglian-
za con le statue di Beniamino
Simoni.Loro fingonodi offen-
dersi un po’, ma lo sanno dal
‘700 di essere gli ispiratori dei
personaggi della Via Crucis e
nonhannobisognodiuncriti-
cod’arteper avere consapevo-
lezza che quella messa in sce-
na in13stazionioltreaun’ope-
ra d’arte è un ritratto di fami-
glia, un marchio di riconosci-
mento,grazieal quale ilSimo-

ni ha reso servizio all’identità
di una comunità intera. Si ri-
parte col pullman che è quasi
mezzanottee le statuediSgar-
bi-Simoni iniziano a diventa-
reun’impressionenotturna. Il
direttoredelDistrettoCultura-
le, SergioCottiPiccinelli, chie-
de un applauso per il giovane
Malosso. La delegazione ca-
muna acconsente a un ultimo
gesto di condivisione, poi tor-
na a riposare, fra i sedili di un
pullmandirettoinValleCamo-
nica, dove le statue, quelle ve-
re, sono là che l’aspettano.f

ORGOGLIOCAMUNO.Parlanoi co-protagonistidell’avventuraculturale

«Graziealfilmscopriamo
unaViaCrucis inedita»

SimonieCervenosuperstar
Anteprimanazionale del lungometraggio«L’ultimasalita»
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PERILRESTAURODI4CAPPELLE

VALCAMONICA IN TRASFERTA. Sul palco del teatro comunale di Ferrara alcuni degli intellettuali che hanno collaborato alla pellicola per rendere omaggio all’opera e all’autrice

Emoziona laViaCrucisdellaSgarbi

Ilteatro comunale diFerraragremito per«L’ultima salita» Elisabettae VittorioSgarbi, mattatoridellaserata FOTOLIVE

EGiuseppe
Cappellini
diCerveno
detto«Spila»
entraneipanni
distatuavivente

MARCOVITALE

«Per leCapèle
untraguardo
eunrilancio»

Ilsindaco di CervenoGiancarlo Maculottie Marco Vitale

ElisabettaSgarbi conFranco Battiato, autoredelle musiche delfilm
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